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CANZON D’UN
SAIO








  

A MESSER
ANTONIO DOVIZI DA BIBBIENA








  

 Messer Antonio, io son inamorato








  

del saio
che voi non m’avete dato.








  

 Io sono inamorato e vo’gli bene








  

proprio
come se fussi la signora;








  

guàrdogli
il petto e guàrdogli le rene:








  

quanto
lo guardo più, più m’inamora;








  

piacemi
drento e piacemi di fuora,








  

da
rovescio e da ritto;








  

tanto
che m’ha trafitto,








  

e vo’gli
bene e sonne inamorato.








  

 Quand’io mel veggio indosso la mattina,








  

mi par
dirittamente che ’l sia mio;








  

veggio
que’ bastoncini a pescespina,








  

che sono
un ingegnoso lavorio.








  

Ma io
riniego finalmente Dio








  

e nolla
voglio intendere,








  

che ve l’ho
pur a rendere;








  

e vo’gli
bene e sonne inamorato.








  

 Messer Anton, se voi sapete fare,








  

potete
doventar capo di parte.








  

Vedete
questo saio, se non pare








  

ch’io
sia con esso indosso un mezzo Marte?








  

Fate or
conto di metterlo da parte:








  

io sarò
vostro bravo








  

e
servidore e schiavo,








  

et anch’io
portarò la spada allato.








  

 Canzon, se tu non l’hai,








  

tu poi
ben dir che sia








  

fallito
insino alla furfantaria.








  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
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CAPITOLO
A SUO COMPARE








  

A MESSER
ANTONIO DA BIBBIENA








  

 Se voi andate drieto a questa vita,








  

compar,
voi mangierete poco pane








  

e farete
una trista riuscita.








  

 Seguitar dì e notte le puttane,








  

giucar
tre ore a’ billi et alla palla,








  

a dir il
ver, son cose troppo strane.








  

 Voi dite poi che vi duol una spalla








  

e che
credete aver il mal franzese:








  

almen
venisse il cancaro alla falla.








  

 Ben mi disse già un che se ne intese








  

che voi
mandaste via quell’uom da bene








  

per
poter meglio scorrere il paese.








  

 O veramente matto da catene!








  

Perdonatemi
voi, per discrezione,








  

s’io
dico più che non mi si conviene:








  

 io ve lo dico per affezïone,








  

per...
non so s’io più dica fame o sete








  

ch’io
tengo della vostra salvazione.








  

 Che fate voi de’ paggi che tenete,








  

voi
altri gran maestri, e de’ ragazzi,








  

se ne’
bisogni non ve ne valete?








  

 Riniego Dio se voi non siate pazzi,








  

che
lassate la vita per andare








  

drieto
ad una puttana che vi amazzi.








  

 Forsi che voi v’avete da guardare








  

che la
gente non sappia i fatti vostri








  

e siavi
drieto a l’uscio ad ascoltare?








  

 O che colei ad un tratto vi mostri








  

in su ’l
più bello un palmo di novella,








  

da far
ispaventar le furie e i mostri,








  

 e poi vi cavi di dito l’anella








  

e
chieggiavi la veste e la catena








  

e vôtivi
ad un tratto la scarsella?








  

 Forsi che non avete a dar la cena








  

e
profumar il letto e le lenzuola








  

e dormir
poi con lei per maggior pena?








  

 E perché la signora non sia sola,








  

anzi si
tenga bene intertenuta,








  

star tre
ore appiccato per la gola?








  

 O vergogna de gli uomini fottuta,








  

dormir
con una donna tutta notte,








  

che non
ha membro adosso che non puta!








  

 Poi pianga e dica le rene son rotte








  

e che ha
perduto il gusto e l’appetito








  

e gran
mercé a lui s’egli la fotte.








  

 Ringrazio Dio ch’i’ ho preso partito








  

che le
non mi daranno troppo noia,








  

insino a
tanto ch’io ne sia pentito.








  

 Prima mi lassarò cascar di foia








  

che già
consenta che si dica mai








  

che una
puttana sia cagion ch’io moia.








  

 Io ne ho veduto sperïenza assai








  

e quanto
vivo più tanto più imparo,








  

facendomi
dottor per gli altrui guai.








  

 Or per tornare a voi, compar mio caro,








  

et a’
disordinacci che voi fate,








  

guardate
pur che non vi costi caro.








  

 Io vi ricordo che gli è or di state








  

e che
non si può far delle pazzie








  

che si
faceano le stagion passate.








  

 Quando e’ vi vengon quelle fantasie








  

di
cavalcar a casa Michelino,








  

sianvi
raccomandate le badie.








  

 Attenetevi al vostro ragazzino,








  

che
finalmente è men pericoloso








  

e non
domanda altrui né pan né vino.








  

 Il dì statevi in pace et in riposo;








  

non
giucate alla palla dopo pasto,








  

che vi
farà lo stomaco acetoso.








  

 Così, vivendo voi quïeto e casto,








  

andrete
ritto ritto in paradiso








  

e
trovarete l’uscio andando al tasto.








  

 Abbiate sopra tutto per avviso,








  

se voi
avete voglia di star sano,








  

di non
guardar le donne troppo in viso;








  

 datevi inanzi a lavorar di mano.








  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
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SONETTO
DELLE PUTTANE








  

 Un dirmi ch’io gli presti e ch’io gli dia








  

or la veste, or l’anello, or la
catena,








  

e, per
averla conosciuta a pena,








  

volermi
tutta tôr la robba mia;








  

 un voler ch’io gli facci compagnia,








  

che nell’inferno
non è maggior pena,








  

un
dargli desinar, albergo e cena,








  

come se
l’uom facesse l’osteria;








  

 un sospetto crudel del mal franzese,








  

un tôr
danari o drappi ad interesso,








  

per
darli, verbigrazia, un tanto al mese;








  

 un dirmi ch’io vi torno troppo spesso,








  

un’eccellenza
del signor marchese,








  

eterno
onor del puttanesco sesso;








  

 un morbo, un puzzo, un cesso,








  

un
toglier a pigion ogni palazzo








  

son le
cagioni ch’io mi meni il cazzo.








  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
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SONETTO CONTRA
LA MOGLIE








  

 Cancheri e beccafichi magri arrosto,








  

e magnar
carne salsa senza bere;








  

essere
stracco e non poter sedere;








  

aver il
fuoco appresso e ’l vin discosto;








  

 riscuoter a bell’agio e pagar tosto,








  

e dar ad
altri per dover avere;








  

esser ad
una festa e non vedere,








  

e de
gennar sudar come di agosto;








  

 aver un sassolin nella scarpetta








  

et una
pulce drento ad una calza,








  

che vadi
in su in giù per istaffetta;








  

 una mano imbrattata ed una netta;








  

una
gamba calzata ed una scalza;








  

esser
fatto aspettar ed aver fretta:








  

chi più
n’ha più ne metta








  

e conti
tutti i dispetti e le doglie,








  

ché la
peggior di tutte è l’aver moglie.








  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
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CAPITOLO
DEL DILUVIO








  

 Nel mille cinquecento anni vent’uno,








  

del mese
di settembre a’ ventidue,








  

una
mattina a buon’otta, a digiuno,








  

 venne nel mondo un diluvio che fue








  

sì
ruinoso che da Noè in là








  

a un
bisogno non ne furon due.








  

 Fu, come disse il Pesca, qui e qua;








  

io, che
lo viddi, dirò del Mugello:








  

dell’altre
parti dica chi lo sa.








  

 Vulcano, Ischia, Vesuvio e Mongibello








  

non
fecion a’ lor dì tanto fracasso:








  

disson
le donne che gli era il fragello,








  

 e che gli era il demonio e ’l satanasso








  

e ’l
diavolo e ’l nemico e la versiera








  

ch’andavon
quella volta tutti a spasso.








  

 Egli era terza e parea più che sera;








  

l’aria
non si potea ben ben sapere








  

s’ell’era
persa o monachina o nera;








  

 tonava e balenava a più potere,








  

cadevon
le saette a centinaia:








  

chi le
sentì non le volea vedere.








  

 Non campò campanile o colombaia;








  

in modo
tal che si potea cantare








  

quella
canzona che dice: «O ve’ baia».








  

 La Sieve fece quel che l’avea a fare:








  

cacciossi
inanzi ogni cosa a bottino,








  

menonne
tal che non ne volea andare.








  

 Non rimase pei fiumi un sol molino,








  

e
maladetto quel gambo di biada








  

che non
n’andasse al nemico del vino.








  

 Chi stette punto per camparla a bada








  

arebbe
poi voluto esser altrove,








  

ché non
rinvenne a sua posta la strada.








  

 Potria cantar cose alte e cose nove,








  

miracoli
crudeli e sterminati,








  

dico più
di otto e anco più di nove:








  

 come dir bestie e uomini affogati,








  

quercie
sbarbate, salci, alberi e cerri,








  

case
spianate e ponti ruinati.








  

 Di questi dica chi trovossi a i ferri;








  

io ne vo’
solamente un riferire,








  

et anco
Dio m’aiuti ch’io non erri.








  

 O buona gente che state a udire,








  

sturatevi
li orecchi della testa,








  

ch’io
dirò cosa da farvi stupire.








  

 Mentre che gli era in ciel questa tempesta,








  

si
trovorno in un fiume due persone:








  

or
udirete cosa che fu questa.








  

 Un fossatel che si chiama il Muccione,








  

per l’ordinario
sì secco e sì smunto








  

che non
immolla altrui quasi il tallone,








  

 venne quel dì sì grosso e sì raggiunto








  

che
costor duo, credendo esser da lato,








  

si
trovorno nel mezzo a punto a punto.








  

 Ivi ciascun di loro spaventato








  

e non
vedendo modo di fuggire,








  

come sa
ch’in tal casi s’è trovato,








  

 vollono in sur un albero salire








  

e non
dovette darne loro il core.








  

Io non
so ben quel che volesse dire:








  

 eron frategli e l’un, ch’era il maggiore,








  

abbracciò
ben quel legno e ’n su le spalle








  

si fé
salir il suo fratel minore.








  

 Quivi il Muccion e tutta quella valle








  

correvon
ceppi e sassi aspri e taglienti:








  

tutta
mattina dàlle, dàlle, dàlle.








  

 Furno coperti delle volte venti,








  

e quel
di sotto, per non affogare,








  

all’albero
appoggiava il viso e’ denti.








  

 Attendeva quell’altro a confortare,








  

ch’era
per la paura quasi perso;








  

ma l’uno
e l’altro aveva poco a stare,








  

 ché bisognava lor far altro verso.








  

Se non
che Cristo mandò lor un legno








  

che si
pose a quell’albero attraverso:








  

 quel dette loro alquanto di sostegno,








  

e non
bisogna che nessun s’inganni,








  

ché ’n
altro modo non v’era disegno.








  

 A quel di sotto non rimase panni:








  

uscinne
pesto, livido e percosso,








  

et era
in ordin come un san Giovanni.








  

 Quell’altro anche devea aver poco indosso;








  

pur li
parve aver tratto diciannove,








  

quand’egli
fu dalla furia riscosso.








  

 Questa è una di quelle cose nuove








  

ch’io m’arricordi
aver mai più sentita,








  

né credo
tal ne sia mai stata altrove.








  

 Buone persone che l’avete udita








  

e pur
avete fatto questo bene,








  

pregate
Dio che vi dia lunga vita








  

 e guardivi dal foco e dalle piene.








  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§








  

____________________








  

CAPITOLO
DEL CORNACCHINO O LAMENTO DI NARDINO








  

CANATTIERE,
STROZZIERE E PESCATORE ECCELLENTISSIMO








  

 O buona gente che vi dilettate








  

e
piaccionvi i piacer del Magnolino,








  

pregovi
in cortesia che m’ascoltiate.








  

 Io vi dirò el 
Lamento di Nardino,








  

che fa
ogn’or con pianti orrendi e fieri








  

sopr’al
suo sventurato Cornacchino.








  

 Quest’era un bello e gentil sparavieri








  

ch’e’ s’avea
preso e acconcio a sua mano








  

et
avutone già mille piaceri;








  

 egli era bel, grazïoso e umano,








  

sicuro
quant’ogn’altro uccel che voli,








  

da
tenersel per festa a ignuda mano.








  

 Avea fatto a’ suoi dì mille bei voli;








  

avea fra
l’altre parti ogni buon segno,








  

e prese
già quarant’otto assiuoli.








  

 Non avea forza, ma gli aveva ingegno,








  

o, come
dicon certi, avea destrezza,








  

e ’n
tutte le sue cose assai disegno;








  

 tornava al pugno, ch’era una bellezza;








  

aspettava
il cappell com’una forma:








  

in fine,
gli era tutto gentilezza.








  

 O Dio, cosa crudel fuor d’ogni norma,








  

che
quando e’ venne il tempo delle starne








  

e che n’apparse
fuora alcuna torma,








  

 appena ebb’ei comminciato a pigliarne,








  

che gli
venne un enfiato sott’il piede,








  

appunto
ov’è più tenera la carne,








  

 sì come tutto dì venir si vede








  

a gli
uccei così vecchi come nuovi,








  

che per
troppa caldezza esser si crede.








  

 Quel che si sia, comunque tu gli provi,








  

e’ vien
subitamente loro un male,








  

che
questi uccellator chiamano i chiovi.








  

 O umana speranza ingorda e frale,








  

quant’è
verace il precetto divino








  

che non
si debba amar cosa mortale!








  

 Comminciò indi a sospirar Nardino








  

e star
pensoso e pallido nel volto,








  

dicendo
dì e notte: «O Cornacchino,








  

 o Cornacchin mio buon, chi mi t’ha tolto?








  

Tu m’hai
privato d’ogni mio sollazzo,








  

tu sarai
la cagion ch’io verrò stolto.








  

 Impiccato sia io s’io non m’amazzo,








  

s’io non
mi metto al tutto a disperare».








  

Così
gridava che pareva pazzo.








  

 E come spesso avvien nell’uccellare,








  

che
qualche uccel fantastico e restio








  

così ’n
un tratto non volea volare,








  

 e’ s’adirava e bestemmiava Dio








  

e
mordeasi per rabbia ambo le mani,








  

gridando:
«Ove sei tu, Cornacchin mio?».








  

 Di poi ha preso adirarsi co’ cani,








  

e gli
chiama e gli sgrida e gli minaccia








  

e dà lor
bastonate da cristiani.








  

 Ond’un ch’è suo (né vo’ che vi dispiaccia),








  

c’ha
nome Fagianin, ch’è un buon cane,








  

èssi
adirato e non ne vuol più caccia,








  

 e spesso spesso a drieto si rimane;








  

dicono
alcuni che ’l fa per dolore:








  

un
tratto e’ va più volentieri al pane.








  

 Vedete or voi quanta forza ha l’amore,








  

che
insino a gli animali irrazionali








  

hanno
compassïon del lor signore:








  

 queste son cose pur fiere e bestiali,








  

chi le
discorre e chi le pensa bene,








  

che ’ntervengon
nel mondo a gli animali.








  

 Però, s’alcuna volta c’interviene








  

cosa ch’al
gusto non ci vadi troppo,








  

bisogna
tôrne al fin quel che ne viene;








  

 ché si dà spesso in un peggiore intoppo








  

et è con
danno altrui spesso insegnato








  

che gli
è meglio ir trotton che di galoppo.








  

 O buona gente ch’avete ascoltato








  

con sì
divota e pura attenzïone








  

questo
lamento ch’io v’ho raccontato,








  

 abbiate di Nardin compassïone,








  

sì ch’e’
non s’abbi al tutto a disperarne:








  

Dio lo
cavi di questa tentazione.








  

 Io voglio in cortesia tutti pregarne








  

che voi
preghiate Dio pel Cornacchino;








  

dico a
chi piace uccellare alle starne,








  

 ch’è proprio un de’ piacer del Magnolino.








  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§








  

____________________








  

CAPITOLO
DE’ GHIOZZI








  

 O sacri, eccelsi e glorïosi ghiozzi,








  

o sopra
gli altri pesci egregi tanto








  

quanto
de gli altri più goffi e più rozzi,








  

 datemi grazia ch’io vi lodi alquanto,








  

alzando
al ciel la vostra leggiadria,








  

di cui
per tutto il mondo avete il vanto.








  

 Voi sète il mio piacer, la vita mia;








  

per voi,
quand’io vi veggio, ogni mia pena








  

cessa et
ogni fastidio passa via.








  

 Benedetto sia il fiume che vi mena:








  

o
chiaro, ameno e piacevol Vergigno,








  

in te
non venga mai tòsco né piena,








  

 poi che tu se’ sì grato e sì benigno








  

e te ci
mostri assai meglior vicino








  

che quel
che mena sol erba e macigno.








  

 Sia benedetto appresso anco Nardino,








  

Dio lo
mantenga e dìali ciò ch’e’ vuole,








  

cacio,
gran, carnesecca et olio e vino,








  

 e facciagli le doti alle figliuole,








  

acciò ch’altro
non facci che pigliarvi








  

col
bucinetto e colle vangaiuole.








  

 Io vorrei pur cominciare a lodarvi,








  

ma non
so s’io haverò tanto cervello








  

ch’io
possa degnamente satisfarvi.








  

 Quando io veggio Nardin con quel piattello








  

venir a
casa e con la sua balestra








  

io grido
come un pazzo: «Vèllo, vèllo»;








  

 e alzando verso lui la mano destra,








  

tanta
allegrezza mi s’avventa al core








  

ch’io mi
son per gittar dalla finestra.








  

 Poi mi vo verso lui con gran furore,








  

correndo
sempre e sempre mai gridando,








  

come si
fa d’intorno a chi si more.








  

 Poi ch’io v’ho visti, io vo considerando








  

vostre
fattezze tutte, a parte a parte,








  

come chi
va le stelle astrolagando.








  

 Certo Natura in voi mise grand’arte








  

per far
un animal cotanto degno








  

da esser
scritto in cento millia carte.








  

 La prima loda vostra, il primo segno








  

ch’io
trovo, è quel ch’avendo voi gran testa








  

è forza
che voi abbiate un grande ingegno;








  

 la cagion per l’effetto è manifesta:








  

un gran
coltel vuol una gran guaina








  

et un
grand’orinale una gran vesta.








  

 Segue da questa un’altra disciplina,








  

ch’avendo
ingegno e del cervello a iosa,








  

è forza
voi abbiate gran dottrina.








  

 A me pare un miracolo, una cosa








  

che ’n
tutti gli animal mai non trovossi








  

così
stupenda né maravigliosa:








  

 questa per un miracol contar possi,








  

e pur si
vede e tutto il giorno avviene,








  

che voi
sète meglior quanto più grossi.








  

 Se così fussin fatte le balene








  

o’ ceti
o’ lucci o’ buovi o’ lionfanti,








  

so che
le cose passarebbon bene.








  

 O pesci senza lische, o pesci santi,








  

agevoli,
gentil, piacevoloni,








  

da
comperarvi a vista et a contanti!








  

 Ma per non far più lunghi i mei sermoni,








  

provar
vi possa chi non v’ha provati,








  

come voi
sète in ogni modo buoni:








  

 caldi, freddi, in tocchetto e marinati.








  

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§
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CAPITOLO
DELL’ANGUILLE








  

 S’io avessi le lingue a mille a mille








  

e fussi
tutto bocca, labra e denti,








  

io non
direi le laudi dell’anguille;








  

 non le direbbon tutti i miei parenti,








  

che son,
che sono stati e che saranno,








  

dico i
futuri, i passati e’ presenti;








  

 quei che son oggi vivi non le sanno,








  

quei che
son morti non l’hanno sapute,








  

quei c’hanno
a esser non le saperanno.








  

 L’anguille non son troppo conosciute








  

e
sarebbon chiamate un nuovo pesce








  

da un
che più non l’avesse vedute.








  

 Vivace bestia che nell’acqua cresce








  

e vive
in terra e in acqua, e in acqua e in terra,








  

entra a
sua posta ove la vòle et esce,








  

 potrebbesi chiamarla Vinciguerra,








  

ch’ella
sguizza per forza e passa via








  

quant’un
più con la man la stringe e serra.








  

 Chi s’intendesse di geometria








  

vedrebbe
ch’all’anguilla corrisponde








  

la più
capace figura che sia.








  

 Tutte le cose che son lunghe e tonde








  

hanno in
se stesse più perfezïone,








  

che
quelle ove altra forma si nasconde.








  

 Èccene in pronto la dimostrazione,








  

ché ’
buchi tondi e le cerchia e l’anella








  

son per
le cose di questa ragione.








  

 L’anguilla è tutta buona e tutta bella,








  

e se non
dispiacesse alla brigata,








  

potria
chiamarsi buona robba anch’ella,








  

 ché l’è morbida e bianca e delicata,








  

et anche
non è punto dispettosa:








  

sentesi
al tasto quando l’è trovata.








  

 Sta nella mota il più del tempo ascosa,








  

onde
credon alcun ch’ella si pasca








  

e non
esca così per ogni cosa,








  

 com’esce il barbo e com’esce la lasca








  

et escon
bene spesso anch’i ranocchi








  

e gli
altri pesci c’hanno della frasca.








  

 Questo è perché l’è savia et apre gli occhi,








  

ha
gravità di capo e di cervello,








  

sa far i
fatti suoi me’ che gli sciocchi.








  

 Credo che se l’anguilla fusse uccello








  

e
mantenesse questa condizione,








  

sarebbe
proprio una fatica avéllo,








  

 perché la fugge la conversazione








  

e pur
con gli altri pesci non s’impaccia,








  

sta
solitaria e tien riputazione.








  

 Pur poi che ’l capo a qualch’una si stiaccia








  

fra
tanti affanni, Dio le benedica








  

et a
loro et a noi bon pro ci faccia.








  

 Sia benedetto ciò che le nutrica:








  

fiumi,
fossati, fonti, pozzi e laghi,








  

e
chiunque dura a pigliarle fatica.








  

 E tutti quei che son del pescar vaghi








  

Dio gli
mantenga sempre mai gagliardi








  

e per me
del lor merito gli paghi.








  

 Benedetto sia tu, Matteo Lombardi,








  

che
pigli queste anguille e da’le a noi;








  

Cristo
ti leghi e sant’Anton ti guardi,








  

 che guarda i porci e le pecore e’ buoi;








  

dìeti
senza principio e senza fine








  

ch’abbi
da lavorar quanto tu vuoi;








  

 e tiri a sé tre delle tue bambine,








  

o
veramente faccia lor la dota,








  

et or l’allievi
che le son piccine;








  

 i pegni dalla corte ti riscuota,








  

disoblighiti
i tuoi mallevadori








  

e caviti
del fango e della mota,








  

 acciò che tu attenda a’ tuoi lavori








  

e non
senta mai più doglie né pene;








  

paghiti
i birri, accordi i creditori








  

 e facciati in effetto un uom da bene.
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CAPITOLO
DEI CARDI








  

 Poi ch’io ho detto di Matteo Lombardi,








  

de’
ghiozzi, dell’anguille e di Nardino,








  

voglio
dir qualche cosa anco de’ cardi,








  

 che son quasi meglior che ’l pane e ’l vino;








  

e s’io
avessi a dirlo daddovero,








  

direi di
sì per manco d’un quattrino.








  

 Et anche mi parrebbe dire il vero,








  

ma la
brigata poi non me lo crede








  

e fammi
anch’ella rinegar san Piero;








  

 ben che pur alla fin, quando ella vede








  

che i
cardi son sì bene adoperati,








  

le torna
la speranza nella fede.








  

 E dice: «O terque quaterque beati








  

quei che
credono altrui senza vedere!»,








  

come
dicon le prediche de i frati.








  

 Non ti faccia, villano, Iddio sapere,








  

ciò è
che tu non possa mai gustare








  

cardi,
carciofi, pesche, anguille e pere.








  

 Io non dico de’ cardi da cardare,








  

che voi
non intendessi qualche baia;








  

dico di
quei che son buon da mangiare,








  

 che se ne pianta l’anno le migliaia








  

ed
attendonvi a punto i contadini








  

quando
non hanno più facende all’aia;








  

 fannogli anche a lor mano i cittadini








  

e sono
oggi venuti in tanto prezzo








  

che se
ne cava di molti fiorini.








  

 Dispiacciono a qualch’un che non ci è avezzo,








  

come
suol dispiacere il cavïale,








  

che pare
schifa cosa per un pezzo:








  

 pur non di manco io ho veduto tale








  

che,
come vi s’avezza punto punto,








  

gli
mangia senza pepe e senza sale;








  

 senza che sien così trinciati a punto,








  

vi dà né
più né men drento di morso,








  

come se
fusse un pezzo di pane unto.








  

 A chi piaccion le foglie et a chi ’l torso;








  

ma
questo è poi secondo gli appetiti:








  

ogniuno
ha ’l suo giudizio e ’l suo discorso.








  

 Costoro usan de dargli ne’ conviti,








  

dietro,
fra le castagne e fra le mele,








  

da poi
che gli altri cibi son forniti.








  

 Mangiansi sempre al lume di candele;








  

ciò è,
volevo dir, mangiansi il verno,








  

e si
comincia fatto san Michele.








  

 Bisogna aver con essi un buon falerno








  

o un
qualch’altro vin di condizione,








  

come sa proveder
chi ha governo.








  

 Chi vuol cavar i cardi di stagione,








  

sarebbe
proprio come se volesse








  

metter
un legno su per un bastone,








  

 e se fusse qualch’un che li cocesse








  

e
volesse mangiarli in varii modi,








  

diria ch’egli
non sa mezze le messe.








  

 I cardi vogliono esser grossi e sodi,








  

ma non
però sì sodi che sien duri,








  

a voler
che la gente se ne lodi;








  

 non voglion esser troppo ben maturi,








  

anzi più
presto alquanto giovanetti,








  

altrimenti
non son troppo sicuri;








  

 sopra tutto bisogna che sien netti;








  

e se son
messi per la buona via,








  

causano
infiniti buoni effetti:








  

 fanno svegliare altrui la fantasia,








  

alzan la
mente a gli uomini ingegnosi








  

dietro a’
secreti dell’astrologia.








  

 Quanto più stanno sotto terra ascosi,








  

dove gli
altri cotal diventan vecchi,








  

questi
diventan belli e rigogliosi.








  

 Non so quel che mi dir di quelli stecchi








  

ch’essi
hanno; ma, secondo il parer mio,








  

si
posson comportar così parecchi,








  

 perché, poi che gli ha fatti loro Iddio,








  

che fa
le corna e l’unghie a gli animali,








  

convien
ch’io m’abbia pazïenza anch’io;








  

 pur che non sien però di quei bestiali,








  

che come
li spuntoni stanno intieri,








  

tanto
che passarebbon gli stivali.








  

 O Anton Calzavacca dispensieri,








  

che sei
or diventato spenditore,








  

compraci
questi cardi volentieri;








  

 non ti pigliar le cose così a core,








  

ma attendi
a spender, se tu hai denari;








  

del
resto poi provederà il Signore.








  

 Se’ cardi ti paressen troppo cari,








  

non gli
lasciar, perché non è onesto








  

che
patischino i ghiotti per gli avari;








  

 lassa più presto star l’olio e l’agresto,








  

il pane,
il vin, la carne, il sale e ’l lardo;








  

càcciaci
drieto tutto quanto il resto








  

 e per l’amor de Dio dacci del cardo.
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CAPITOLO
DELLE PESCHE








  

 Tutte le frutte, in tutte le stagioni,








  

come dir
mele rose, appie e francesche,








  

pere,
susine, ciriegie e poponi,








  

 son bone, a chi le piacen, secche e fresche;








  

ma, s’i’
avessi ad esser giudice io,








  

le non
hanno a far nulla con le pesche.








  

 Queste son proprio secondo il cor mio:








  

sàsselo
ogniun ch’io ho sempre mai detto








  

che l’ha
fatte messer Domenedio.








  

 O frutto sopra gli altri benedetto,








  

buono
inanzi, nel mezzo e dietro pasto;








  

ma
inanzi buono e di dietro perfetto!








  

 Dioscoride, Plinio e Teofrasto








  

non
hanno scritto delle pesche bene,








  

perché
non ne facevan troppo guasto;








  

 ma chi ha gusto fermamente tiene








  

che le
sien le reine delle frutte,








  

come de’
pesci i ragni e le murene.








  

 Se non ne fece menzïon Margutte,








  

fu
perché egli era veramente matto








  

e le
malizie non sapeva tutte.








  

 Chi assaggia le pesche solo un tratto








  

e non ne
vòle a cena e a desinare,








  

si può
dir che sia pazzo affatto affatto








  

 e che alla scuola gli bisogni andare








  

come
bisogna a gli altri smemorati








  

che non
san delle cose ragionare.








  

 Le pesche eran già cibo da prelati,








  

ma,
perché ad ogniun piace i buon bocconi,








  

voglion
oggi le pesche insino a i frati,








  

 che fanno l’astinenzie e l’orazioni;








  

così è
intravenuto ancor de’ cardi,








  

che chi
ne dice mal Dio gliel perdoni;








  

 questi alle genti son piaciuti tardi,








  

pur s’è
mutata poi l’oppinïone








  

e non è
più nessun che se ne guardi.








  

 Chi vuol saper se le pesche son buone








  

et al
giudizio mio non acconsente,








  

stiasene
al detto dell’altre persone,








  

 c’hanno più tempo e tengon meglio a mente,








  

e vedrà
ben che queste pesche tali








  

piacciono
a’ vecchi più che all’altra gente.








  

 Son le pesche apritive e cordïali,








  

saporite,
gentil, restorative,








  

come le
cose c’hanno gli speziali;








  

 e s’alcun dice che le son cattive,








  

io gli
farò veder con esse in mano








  

ch’e’
non sa se sia morto o se si vive.








  

 Le pesche fanno un ammalato sano,








  

tengono
altrui del corpo ben disposto,








  

son
fatte proprio a beneficio umano.








  

 Hanno sotto di sé misterio ascosto,








  

come
hanno i beccafichi e gli ortolani








  

e gli
altri uccei che comincian d’agosto,








  

 ma non s’insegna a tutti i grossolani;








  

pur chi
volesse uscir di questo affanno








  

trovi
qualche dottor che glielo spiani,








  

 ché ce n’è pur assai che insegneranno








  

questo
secreto et un’altra ricetta








  

per aver
delle pesche tutto l’anno.








  

 O frutta sopra l’altre egregia, eletta,








  

utile
dalla scorza infino all’osso,








  

l’alma e
la carne tua sia benedetta!








  

 Vorrei lodarti e veggio ch’io non posso,








  

se non
quanto è dalle stelle concesso








  

ad un ch’abbia
il cervel come me grosso.








  

 O beato colui che l’usa spesso








  

e che l’usarle
molto non gli costa,








  

se non
quanto bisogna averle appresso!








  

 E beato colui che da sua posta








  

ha
sempre mai qualch’un che gliele dia








  

e trova
la materia ben disposta!








  

 Ma io ho sempre avuto fantasia,








  

per
quanto possi un indovino apporre,








  

che
sopra gli altri avventurato sia








  

 colui che può le pesche dare e tôrre.
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CAPITOLO
DELL’ORINALE








  

 Chi non ha molto ben del naturale








  

et un
gran pezzo di conoscimento








  

non può
saper che cosa è l’orinale,








  

 né quante cose vi si faccin drento








  

(dico
senza il servigio dell’orina),








  

che sono
ad ogni modo presso a cento;








  

 e se fusse un dottor di medicina








  

che le
volesse tutte quante dire,








  

arìa
facende insino a domattina.








  

 Pur, chi qual cosa ne volesse udire,








  

io son
contento, per fargli piacere,








  

tutto
quel ch’io ne so di diffinire.








  

 E prima inanzi tratto è da sapere








  

che l’orinale
è a quel modo tondo








  

acciò
che possa più cose tenere:








  

 è fatto proprio come è fatto il mondo,








  

che, per
aver la forma circulare,








  

voglion
dir che non ha né fin né fondo;








  

 questo lo sa ogniun che sa murare








  

e che s’intende
dell’architettura








  

che
insegna altrui le cose misurare.








  

 Ha gran profondità la sua natura,








  

ma più
profonda considerazione








  

la vesta
e quel cotal con che si tura.








  

 Quella dà tutta la riputazione,








  

diversamente,
a tutti gli orinali,








  

come
danno anche e panni alle persone:








  

 la bianca è da brigate dozzinali;








  

quella d’altro
colore è da signori;








  

quella
ch’è rossa è sol da cardinali,








  

 che vi vogliono a torno que’ lavori,








  

ciò è
frangie, fettuccie e reticelle,








  

che gli
fanno parer più bei di fuori.








  

 Vale altrui l’orinal per tre scarselle








  

et ha
più ripostigli e più secreti








  

che le
bisacce delle bagattelle.








  

 Adopranlo ordinariamente i preti








  

e
tengonlo la notte appresso al letto,








  

drieto a’
panni di razzo ed a’ tappeti;








  

 e dicon che si fa per buon rispetto,








  

che s’e’
si avessin a levar la notte,








  

verrebbe
lor la punta o ’l mal di petto








  

 e forse ad un bisogno anche le gotte,








  

ma sopra
d’ogni cosa il mal franzese,








  

c’ha già
molte persone mal condotte.








  

 Io l’ho veduto già nel mio paese








  

esser
adoperato per lanterna








  

e starvi
sotto le candele accese;








  

 e chi l’ha adoperato per lucerna,








  

e chi se
n’è servito per bicchieri,








  

ben che
questa sia cosa da taverna.








  

 Io v’ho fatto già su mille pensieri,








  

avutovi
di strane fantasie








  

e da non
dirle così di leggieri.








  

 E s’io dicessi, non direi bugie,








  

ch’io me
ne son servito sempre mai








  

in tutte
quante l’occorrenzie mie;








  

 et ogni volta ch’io l’adoperai








  

per mia
necessità, sempre vi messi








  

tutto
quel ch’io aveva, o poco o assai;








  

 e non lo ruppi mai né mai lo fessi








  

che si
potesse dir per mio difetto,








  

ciò è
che poca cura vi mettessi.








  

 Bisogna l’orinal tenerlo netto








  

e ch’egli
abbia buon nerbo e buona schiena








  

e darvi
drento poi senza rispetto;








  

 che se ’l cristallo è di cattiva vena,








  

chi
crepa e chi si schianta e chi si fende,








  

et è
proprio un fastidio et una pena.








  

 E tutte queste prefate facende








  

dell’orinale,
e parecchie altre appresso,








  

conosce
molto ben chi se ne intende;








  

 e chi v’ha drento punto d’interesso








  

giudicarà,
com’io, che l’orinale








  

è vaso
da scherzar sempre con esso,








  

 come fanno i tedeschi col boccale.
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CAPITOLO
DELLA GELATINA








  

 E’ non è mai né sera né mattina,








  

né mezzo
dì né notte ch’io non pensi








  

a dir le
laudi della gelatina,








  

 e mettervi entro tutti quanti e sensi








  

e’ nervi
e le budella e ’l naturale








  

per
iscoprir li suoi misteri immensi.








  

 Ma veggo che l’ingegno non mi vale,








  

ché la
natura sua miracolosa








  

è più
profonda assai che l’orinale.








  

 Pur, perché nulla fa quel che nulla osa,








  

s’io
dovessi crepare, io son disposto








  

di dirne
ad ogni modo qualche cosa;








  

 e s’io non potrò gir così accosto,








  

né
entrar ne’ suoi onor affatto drento,








  

farò il
me’ che potrò così discosto.








  

 La gelatina è un quinto elemento








  

e guai a
noi se la non fusse l’anno








  

di verno
quando piove e tira il vento,








  

 ché la val più d’una veste di panno








  

e presso
ch’io non dissi anche del foco,








  

che tal
volta ci fa più tosto danno.








  

 Io non la so già far, che non son cuoco,








  

e non mi
curo di saper; ma basta








  

ch’ancor
io me ne intendo qualche poco.








  

 E s’io volessi metter mano in pasta,








  

farei
forse vedere alla brigata








  

che ci è
chi acconcia l’arte e chi la guasta.








  

 La gelatina scusa l’insalata








  

e serve
per finocchio e per formaggio








  

da poi
che la vivanda è sparecchiata.








  

 Et io che ci ho trovato un avantaggio,








  

quando m’è
messa gelatina inanzi,








  

 vo pur di lungo e mio danno s’i’ caggio;








  

 e non pensi nessun che me ne avanzi,








  

ché s’io
ne dessi un boccone a persona,








  

ti so
dir ch’io farei di belli avanzi.








  

 Chi vuole aver la gelatina buona








  

ingegnisi
di darli buon colore;








  

quest’è quel
che ne porta la corona:








  

 dice un certo filosofo dottore








  

che se
la gelatina è colorita,








  

è forza
ch’ella n’abbia il buon sapore.








  

 Consiste in essa una virtude unita








  

della
forza del pepe e dell’aceto,








  

che fa
che l’uom se ne lecca le dita.








  

 Io vi voglio insegnare un mio secreto,








  

che non
mi curo ch’ei mi reste a dosso:








  

io per
me la vorrei sempre dirieto.








  

 Un altro ne vo’ dire a chi è grosso:








  

la
gelatina vuol esser ben spessa








  

e la sua
carne vuol esser senza osso,








  

 ché qualche volta, per la troppa pressa








  

che l’uomo
ha di ficcarvi dentro i denti,








  

un sen
trae, poi dà la colpa ad essa.








  

 O gelatina, cibo delle genti








  

che sono
amiche della discrezione,








  

sien
benedetti tutti i tuoi parenti,








  

 come dir gelatina di cappone,








  

di
starna, di fagiano e di buon pesce








  

e di
mille altre cose che son buone!








  

 Io non ti potrei dir come m’incresce








  

ch’io
non posso dipingerti a pennello








  

né dir
quel che per te di sotto m’esce.








  

 Pur vo fantasticando col cervello








  

che
diavol voglia dir quel poco alloro,








  

che ti
si mette in cima del piattello;








  

 e trovo finalmente che costoro








  

vanno
alterando le sentenzie sue,








  

tal che
non è da creder punto loro.








  

 Ond’io, ch’intendo ben le cose tue,








  

come
colui che l’ho pur troppo a core,








  

al fin
concludo l’una delle due,








  

 che tu sei o poeta o imperatore.
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CAPITOLO
DELL’AGO








  

 Tra tutte le scïenze e tutte l’arti,








  

dico
scïenze et arti manuali,








  

ha gran
perfezïon quella de’ sarti;








  

 perché a chi ben la guarda senza occhiali,








  

ell’è
sol quella che ci fa diversi








  

e
differenti da gli altri animali,








  

 come i frati da messa da i conversi.








  

Per lei
noi ci mettiam sopra la pelle








  

verdi
panni, sanguigni, oscuri e persi,








  

 e facciam cappe, mantelli e gonnelle








  

e più
maniere d’abiti e di veste








  

che non
ha rena il mar né il cielo stelle,








  

 e mutiànci a vicenda or quelle or queste,








  

come
anche a noi si mutan le stagioni








  

e i dì
son di lavoro o dì di feste.








  

 Ci mangiarebbon la state i mosconi








  

e le
vespe e i tafan, se non fuss’ella;








  

di verno
aremo sempre i pedignoni.








  

 Essendo adunque l’arte buona e bella,








  

convien
che gl’instrumenti ch’ella adopra








  

delle
sue qualità prendin da quella;








  

 e perché fra lor tutti sotto sopra








  

quel ch’ella
ha sempre in man par che sia l’ago,








  

di lui
ragionarà tutta quest’opra.








  

 Di lui stato son io sempre sì vago








  

e sì m’è
ito per la fantasia,








  

che sol
del ricordarmene m’appago.








  

 Dissi già in una certa opera mia








  

che le
figure che son lunghe e tonde








  

governan
tutta la geometria.








  

 Chi vòl sapere il come, il quando e il donde,








  

vada a
legger l’istoria dell’Anguille,








  

ché
quivi a chi domanda si risponde.








  

 Queste due qualità fra l’altre mille








  

nell’ago
son così perfettamente,








  

che
sarebbe perduto il tempo a dille.








  

[…]








  

 Questa dell’ago è sua peggior fortuna:








  

si
posson tôr tutte l’altre in motteggio,








  

a questo
mal non è speranza alcuna.








  

 Le donne dicon ben c’hanno per peggio








  

quando
si torce nel mezzo o si piega;








  

ma io
quella con questa non pareggio,








  

 perché quando egli è guasta la bottega,








  

rotta la
toppa e spezzati i serrami,








  

si può
dire al maestro: «Vatti annega».








  

 Sono alcuni aghi c’hanno due forami,








  

et io n’ho
visti in molti luoghi assai,








  

e servon
tutti quanti per farne ami.
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